
«Più crescita
al Paese e il nord
ci seguirà»
Colaninno jr sarà capolista a Milano:
il Pd grandissima novità

«Noi operai non
saremo più solo
serbatoio di voti»
Antonio Boccuzzi, sopravvissuto Thyssen
«Convinto dai familiari dei miei compagni»

«È COME IL MIO PRIMO GIORNO DI SCUOLA»,

confida Matteo Colaninno, sotto il palco della costi-

tuente Pd. Poco prima Walter Veltroni ha annunciato

la sua candidatura come capolista al Nord, più che

caloroso l’applauso della

platea. Lui si alza e salu-

ta, si vede che non è abi-

tuato. Durante tutto l’in-

tervento del leader Pd ha preso ap-
punti, seduto in prima fila vicino a
Franco Bassanini. Nato a Mantova
nel1970, figlio delnumero unodella
PiaggioRoberto, èpadre di un figlioe
un secondo è in arrivo. Colaninno
ha cambiato mestiere da poche ore,
venerdì sera l’addio alle cariche in
Confindustria (presidente dei giova-
ni e vicepresidente dell’associazio-
ne), enelcdadelSole24Oredoveera
entrato recentemente. Mantiene per
ora il ruolo in azienda, vicepresiden-
te della Piaggio: «Per ora non c’è in-
compatibilità, tutto dipende da qua-
le ruolo svolgerò dopo le elezioni: se
sarò membro di una commissione
parlamentarecheprevedel’incompa-
tibilitàmidimetteròanchedagli inca-
richi in Piaggio».
«Mi candiderò come capolista nella
circoscrizione di Milano», annuncia.
«È il momento dell’impegno e della
responsabilità personale per moder-
nizzare ilPaese», spiega.«Permeque-
sta candidatura è un grandissimo
onore,hoa lungoparlatodellaneces-
sità di modernizzare l’Italia, e ora mi
impegnerò al massimo per questo
obiettivo. Come imprenditore mi so-
nosentitomoltoamioagioascoltan-
do ildiscorso di Veltroni, lo sottoscri-
voinpieno,moltipassaggicorrispon-
dono perfettamente ai mei pensieri:
la priorità alla crescita, alla creazione
di nuova ricchezza. Senza crescita
non c’è redistribuzione». «Lasciare il

mio lavoro è stato difficile, ma non
ho avuto dubbi: il cuore mi ha porta-
to ad accettare fin dalla prima offerta
di Veltroni. Mi pare che il Pd sia dav-
vero una grandissima novità. Darò
tutto me stesso in questo nuovo im-

pegno». Ma la scelta del Pd di correre
da solo ha pesato? «È una delle ragio-
ni che mi ha spinto ad accettare».
Che clima sente tra gli imprenditori,
in particolare al Nord, sulla proposta
delPd?«Anchedallemailchestorice-
vendo mi pare che si stia cogliendo il
segnale di novità del Pd. Sono sicuro
che col passare delle settimane que-
sta novità sarà colta in misura ancora
maggiore. E questo riguarda anche i
ceti produttivi che tradizionalmente
non sono vicini al centrosinistra».
Crede che il Pd possa recuperare quel
rapporto con il Nord produttivo così
difficile in questi anni? «Credo che
sia un obiettivo raggiungibile, ma
senzaaffanno,diciamonelmediope-
riodo. Io credo che il rapporto tra il
Pde icetiproduttividelNordsipossa
ricostruire sul campo, meritandoselo
e non con operazioni spot. Penso
che se noi, come Pd, manterremo al
centrodeinostripensieri, esoprattut-
to delle nostre azioni, il tema della
crescita l’obiettivo Nord si possa con-
cretamente raggiungere. È una possi-
bilitàconcreta,e lodimostranoimes-
saggi di apprezzamento che sto rice-
vendo per la mia scelta, messaggi che
arrivano anche da persone che non
sono vicine al centrosinistra». Sulla
possibilità reale di aumentare i salari
ancora non si sbilancia: «È il mio pri-
mo giorno da candidato, datemi il
tempo...».

NON ERA a Roma a vivere in prima persona il mo-

mento in cui il suo nome veniva scandito dal leader

del Pd, ma ha seguito il discorso di Walter Veltroni

per televisione. Ha dovuto declinare l'invito perché

non poteva, non voleva

mancare a un altro ap-

puntamento di questo sa-

bato di metà febbraio.

Antonio Boccuzzi ieri era infatti al cen-
tro sportivo «Primo Nebiolo», a Torino,
dove insieme ai suoi compagni di lavo-
rodellaThyssenhapartecipatoauntor-
neo di calcio di solidarietà alle famiglie
deiquattrocolleghimortinel rogodel6
dicembre scorso. Perché come lui stesso
continua a ripetere mentre arriva al
campo «da quanto è accaduto quella
nottecheiononpotròmaiprescindere,
qualsiasicosa faccianellamiavita».Boc-
cuzziènatoaTorino43anni fa, figliodi
immigrati pugliesi arrivati nel capoluo-
go piemontese «veramente con le vali-
gedi cartone». Lasuaèuna giovanesto-
ria di una vita operaia, vissuto però
quando la «classe» già poteva scordarsi
qualsiasi viatico per il paradiso ed era
sprofondatanelpiùcompletoobliome-

diaticoepolitico.Èstatapropriolamale-
detta fiammata assassina che ha rispar-
miatoluisoloarestituireunpo'divisibi-
lità a chi fa i turni in fabbrica.
Boccuzzi, dopo voci, le ipotesi e i
dubbi adesso è ufficiale, lei sarà

candidato del Pd. Cosa l'ha convinta
ad accettare quella proposta sulla
quale aveva mantenuto inizialmente
qualche riserva?
«Mi ha convinto il progetto di riportare
il lavoro della fabbrica in politica e,
quindi, la politica di nuovo in fabbrica,
senza più fermarsi fuori dai cancelli, ma
per occuparsi davvero dei problemi po-
sti da quelle persone come destinatari
delle scelte politiche e non serbatoio di
voti. Ho capito che il Pd ha un progetto
serio che spero di onorare».
Ma i suoi dubbi quali erano?
«Non volevo essere soltanto uno spec-
chietto per le allodole, una bandierina.
Sì, anche i simbolihanno la loro impor-
tanza,madi fronteaquestioniserieede-
licate come quelle che riguardano la vi-
tadimilionidioperainonci sipuòlimi-
tare a questo. Devono seguire impegni
e fatti concreti».
Con chi ha discusso di questo
progetto? Direttamente con
Veltroni?
«No, inparticolarehoavutocomeinter-
locutore il sindaco, Sergio Chiampari-
no».
E con i colleghi della ThyssenKrupp
ha parlato?
«Comeprimacosahosceltodiconsulta-
re alcuni dei familiari dei miei colleghi
morti. In questi due mesi siamo rimasti
sempre in stretto contatto con alcuni di
loro e sono stati proprio loro a incorag-
giarmi: "Devi farlo", mi hanno detto,

perché colgono in quest'operazione
una possibilità di dare voce al mondo
che sono chiamato a rappresentare».
E lei che impegni si sente di
assumere di fronte a quel mondo?
«Mi impegno perché la politica affronti
seriamente temi come la sicurezza nei
luoghi di lavoro, il salario dei lavoratori
e laprecarietà.Ancheperchéiohovissu-
tosullamiapelle tuttee trequesteragio-
ni: sonostratoprecario,da sempredevo
fare mille conti per arrivare a fine mese
e... per quanto riguarda la sicurezza che
dire? Se sono qui a parlare adesso è per-
ché sono stato fortunato, a differenza
degli altri ragazzi che erano al lavoro
con me quella notte».

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Walter Veltroni, nel suo discorso all'assemblea del Pd, ha fatto riferi-
mento alla Costituzione americana e a quel «diritto alla ricerca della feli-
cità nel senso della ricerca del proprio disegno di vita compatibilmente
con il bisogno altrui». Nella Carta degli Usa è scritto: «Noi riteniamo che
le seguenti verità siano di per se stesse evidenti: che tutti gli uomini sono
stati creati uguali, che essi sono dotati dal loro Creatore di alcuni diritti
inalienabili, che fraquesti sono laVita, laLibertàe la ricercadellaFelicità;
chepergarantirequestidiritti sonocreati fragliuomini igoverni, chede-
rivano i loro giusti poteri dal consenso dei governati».
Il leader del Pd, ieri, ha fatto alcuni esempi: la libertà di una madredi sce-
gliere di dedicarsi alla famiglia o la libertà di un giovane di esercitare la
professione che preferisce, cosa che «Oggi non è possibile».

«Non sarò una bandierina
Riportare il lavoro della
fabbrica in politica:
sicurezza, salario e lotta
alla precarietà»

Il vicepresidente della Piaggio: «Col passare
delle settimane la nostra novità sarà colta

dai ceti produttivi non vicini al centrosinistra»

«Lavorare per soluzioni
politiche non vuol dire ritirarsi
come ha sostenuto
la Sinistra Arcobaleno
Riteniamo ciò un grave errore»

«L'Italia non è né isolazionista
né neutralista, ma la nostra carta
costituzionale dice che
l'Italia ha il dovere di intervenire
nel mondo per la pace»

«Da imprenditore
sottoscrivo in pieno
il discorso di Veltroni
Aumentare i salari?
Datemi tempo... »

LO SCENARIO Nelle parole del segretario Pd e del ministro degli Esteri la riaffermazione di una linea

Politica estera, il sì alle missioni
strappo definitivo con la Sinistra radicale

L’operaio: «Mi hanno detto “devi farlo” perché
colgono in quest’operazione una possibilità

di dare voce al nostro mondo»

«Sipuò fare».E molto si è già fatto per rida-
re all'Italia un ruolo da protagonista nello
scenario internazionale.Nel nome delmul-
tilateralismo, del rafforzamento degli orga-
nismiinternazionali, diunapartnershipeu-
roatlantica fondata sull'esercizio dell'auto-
nomia e sull'assunzione di responsabilità,
anche militari. Liberi di pesare nelle aree
crucialidiunmondosemprepiùglobalizza-
to. E' l'etica della responsabilità proiettata
fuori dai confininazionali. E' la sfidadi go-
verno lanciata dal Partito democratico.
Una sfida che avrà due immediate riprove:
il riconoscimento dell'indipendenza del Ko-
sovo e il voto parlamentare sul rinnovo del-
le missioni militari all'estero. Qui la diffe-
renziazioneconlasinistraradicale èpalma-
re.Culturale oltre chedi programma.Lo di-
cechiaramenteWalterVeltroni: se ilPdan-
drà al governo, "confermerà le missioni in
Libano, in Afghanistan e nei Balcani, che
hannoanche la legittimazione dell'Onu".E
aggiunge: "Lavorare per una soluzione poli-
tica in quei Paesi non vuol dire ritirarsi co-
me ha sostenuto la Sinistra Arcobaleno.
Noi riteniamo quella posizione un grave er-
rore".
Un errore strategico. L'Italia, sottolinea an-
cora il leader del Pd "non è né isolazionista
né neutralista, ma la nostra carta costitu-
zionaledice che l'Italia ha il dovere di inter-
venire nel mondo per la pace". Intervenire
anchecon i suoi soldati. Soldati di pace,ma

pursempre soldati.Edanchegraziea loro, e
a una politica che non chiude gli occhi di
frontealla realtà, che l'Italia, ricordaMassi-
mo D'Alema, è tornata ad essere rispettata
e considerata nella comunità internaziona-
le unPaese di "serieA". UnPaeseamico ma
non vassallo degli Stati Uniti. Una determi-
nazione - rimarca il titolaredella Farnesina
- praticata, nei venti mesi di governo Prodi,

negli organismi multilaterali, nelle sedi in-
ternazionali, laddove si fa, e non si perora,
la politica estera. L'etica della responsabili-
tà, sul piano internazionale, significa saper
coniugare autonomia - a volte severamente
critica verso l'unilateralismo Usa - e assun-
zionedi impegni sul campo. Il lascitodel go-
verno e il "liberi di fare". Sul piano interna-
zionale ciò è riassumibile in un concetto:
multilateralismo.Cheporta consé il raffor-
zamento degli organismi internazionali, a
cominciare dalle Nazioni Unite - l'Onu co-
me risorsa e non come impedimento - e del
sistemadelle alleanze, a partiredallaNato.
Un'autonomiapraticata,enonsolovagheg-
giata. Un'autonomia che è tanto più forte
quanto più si innerva di assunzione di re-

sponsabilità sul campo.E' ciò cheaccade in
Afghanistan, in Libano, in Kosovo. Ed è
quanto è avvenuto nella battaglia di civiltà
per la moratoria universale della pena di
mortedi cui l'Italiaè stataprotagonistavin-
cente. Vincente perché credibile. Un'etica
della responsabilità che non concede appi-
gli a vecchie pregiudiziali ideologiche o a
una politica dei principi enunciati che fini-
sce per ridursi a mera testimonianza. Liberi
di fare significa ricordare che l'ingerenza
umanitariaavolte,nonpoche,haanchebi-
sogno dell'esercizio della forza. Il discrimi-
ne non può essere questo, ma l'unilaterali-
smo delle fallimentari guerre preventive
(Iraqdocet).Liberidi fare significadispiega-
reuna "new strategy" che punta al rafforza-
mento delle istituzioni democratiche sorte

sulle macerie della guerra. In Iraq, come in
Afghanistan. Significa ottemperare ai pro-
pri impegni, anche militari, e al tempo stes-
so far valere le proprie convinzioni politi-
che. Muovendosi a tutto campo, in sinto-
nia, altra scelta strategica, congli altri part-
nereuropei.Alzare la testa:pervedere lonta-
no. Esserci, nelle aree di crisi come quella
mediorientale, per poter sostenere, ed essere

ascoltati, che aver puntato da parte ameri-
cana solo sulla forza per annientare il
network del terrore jihadista, non solo non
ha conseguito il risultato sperato, ma ha fi-
nito per estendere i tentacolo jihadisti e, ciò
chenonèmenograve,alimentato l'odioan-
tioccidentale nel mondo arabo e musulma-
no. Esserci per veder riconosciuto un ruolo
da "serie A": al Palazzo di Vetro, dove l'Ita-
lia è stata "promossa" a membro non per-
manentedelConsigliodiSicurezza,per ilbi-
ennio 2007-2008, con 186 preferenze sul
totaledei192delegatideiPaesimembridel-
le Nazioni Unite (record di consensi). Esser-
ci, sul campo, per vedere l'ammiraglio
Giampaolo Di Paola essere eletto, a scruti-
nio segreto, Presidente del Comitato Milita-
re della Nato, la più elevata carica militare
dell'Alleanza Atlantica. Un riconoscimen-
to sognato dal precedente governo di centro-
destra - con un premier specializzato in gaf-
fe internazionali - e che la sinistra radicale
vedecome la riprovadiuna"derivamilitari-
sta" dell'Italia. Tra questi due estremi, c'è il
"si può fare" del Pd. C'è quell'etica della re-
sponsabilità che si riconosce nell'impegno,
e nel sacrificio, del maresciallo Giovanni
Pezzulo. Walter Veltroni ha iniziato ieri il
suo intervento all'assemblea costituente del
Pd ricordandolo e rendendogli omaggio.
Non è solo il doveroso tributo a un soldato
dipace caduto sul campo.E' anche l'idea di
comenel mondo si traduce il "liberi di fare".

IN ITALIA

LA CITAZIONE
Il diritto alla ricerca della felicità della Costituzione Usa

LA SCELTA DEL PD

■ di Andrea Carugati / Roma ■ di Giampiero Rossi inviato a Torino
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